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— To son per il sistema delle 
Regioni. 

— Ed io per le Provincie. 

— Dunque, siete un Cavour- 
riano puro sangue, ossia uno di 
quelli che voglion rovinare l' I- 
talia per infeudarla al Piemonte. 

— Dio ne liberi: non voglia- 
mo che Vl Unità. 

— E intanto sotto il prete- 
sto dell’ Unità, la spogliazione 
delle provincie a vantaggio del- 
la capitale. 

— Noi seguitiamo la Francia. 

— Anco la Francia si è ri- 
sentita pur troppo dei bei bene- 
fizii della Centralizzazione . 
Stiamo zitti. ... Centralizza- 
zione, vuol dire Tirannia con la 
maschera della libertà. In Italia 
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il miglior sistema sarebbe quello 
delle Regioni che salvando gli 
usi, le leggi, e le tradizioni di 
ciascun paese, combinasse | u- 
nità politica, con la separazione 
delle amministrazioni e delle leg- 
gi locali che tutte le provincie 
italiane hanno migliori di quelle 
del Piemonte. 

-— Il Parlamento discuterà. 

— Il Parlamento sarà il so- 
lito volgo di staffieri dei mini- 
stri. I nomi della maggioranza 
dei Candidati, mostrano quali 
pecore sieno sbucate dall’ urna. 
Si vuole il sistema delle pro- 
vincie, non dubitate, e se que- 
sto sistema verrà applicato, i 
Fiorentini festeggiatori facili e 
grulli, avranno da battersi l’an- 
ca, come il marrano dell’ Alli- 
ghieri deluso nella speranza del- 
la raccolta. — E’ s' è fatto il 


! buco nell’ acqua, — mi par di 


tool 


sentir risuonare questo ritor- 
nello per tutte le vie: E° s' è 
fatto il buco. 

— Aspettiamo il meglio. 

— Se non si applicherà il si- 
stema delle /iegioni, proposto 
dallo stesso moderatissimo Fa- 
rini, le provincie annesse non 
potranno governarsi che con la 
Compressione e così dalla pa- 
della il pesce sarebbe saltato 
nel fuoco, perchè le leggi sarde 
son tutte improntate dalla bu- 
rocrazia e dalla burbanza mili- 
tare; son leggi che spogliano il 
povero a vantaggio del ricco, 
con le tasse, le patenti, i bal- 
zelli, di tutte le misure; sono 
leggi che non possono per mo- 
do alcuno reggere al confronto 
delle altre legislazioni italiane. 
Manca la forma dei giudizii, sen- 
za nome la Giurisprudenza, il 
frasario barbaro, la guarentigia 


pei pubblici archivii o non in- 
tesa o non bene applicata; i Mu- 
nicipii schiavi dei Consigli Pro- 
vinciali, questi dei Divisionali e 
del Ministero tutti; la pubblica 
istruzione guasta dalla pedante- 
ria e dai metodisti e dei nova- 
tori: il Governo interveniente 
nel ginnasio privato a scapito 
del principio della libertà d’ in- 
segnamento ; lo Stato compen- 


diato nella Capitale. Ecco il co- . 


dice del Piemonte. 

— Ma dunque, o non si po- 
trebbe unirsi e migliorare le 
leggi dei nostri fratelli piemon- 
tesi. 

— Sarebbe giustizia, ma la 
giustizia non sarà fatta... 

— 0 perchè? 

— Perchè il male tira il be- 
ne, e non il bene il male. 

— Allora e’ si ritorna alla fa- 


vola del pastore che voleva av- ‘| 


vezzare con | esempio del cane 
il lupo a guardar le pecore e 
gli agnelli. La finì, come la fini. 

— Il cane diventò lupo an- 
che. lui. 

— E gli. agnelli furono man- 
giati da tutti e due. 

‘— Dio ci salvi. 


‘+ Staremo a vedere, La-can-o 


didatura del Montanelli avver- 
sata è una gran vergogna Pe: 
la Toscana. 

— Montanelli: -propugna il si- 
stema delle /tegioni. 

— Perchè è un uomo di co- 
re e di grande ingegno che fu 
‘due volte soldato volontario, sui 
campi di battaglia, mentre gli 
scodati gracchiavano dal ‘cam- 
panile. Ecco i peccati del Mon- 
anelli. 

— Povero diavolo! 

-— — Tenete a mente e finisco. 
Al più: gran mazziniano d’ Halia 
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— E it Conte di Cavour. 

— Misericordia! questa non 
me l’ aspettavo. Come, Cavour 
repubblicano ? 

— Si, Cavour senza volerlo 
prepara il campo alla repubblica 
col pretendere d’ infeudare 1° I- 
talia ad un sistema assurdo di 
sovrapposizione e conquista. Gli 
italiani si son dati all’ Italia e 
non al Piemonte. La intendano 
i lustrascarpe governativi. Gli 
Italiani non piegheranno il capo 
che a Roma. 

-- E così sia. 

- Ma dunque rivoltate la 
giubba anche voi? Da principio 
mi parea ... 

— I’ mi ci vesto secondo la 
moda. 

— Buona notte. 

CastRUCCIO È 


n LA RITIRATA ‘DI CERVELLONE È 
È . . ED 
I DELIRI DI TERZINO 


- DIALOGO 


‘. fra ‘gl’'impliegati Lisca e Triglia. 


(Articolo. Comunicato). 


‘ Lista: Udisti amico la gran noti- 


! “zia nel Diario officiale ? 


Trietia. No, dimmi di che sì 
Iratta. o 

Lis Niente meno che della gloriosa 
ritirata di Cervellone, il quale saturus 
opprobriis, dopo aver gloriosamente 
ridotto un vero Cafarnanm, un altra 
Babilonia |’ Agrmipistrazione cui era 
preposto, dopo aver ricevuto dalle 
sommità governalive passale e pre- 
senti, una quarantina di schiaffi, uno 
più bello dell’ altro, e dopo essersi 


| fatto cordialmente detestare più o me- 
no dai suoi sottoposti, alla fine con 


i di Jui servigi distinti, 
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‘un colpo di scena da tanterna magi. 


Ca, pensa a godersi in santa pace lo 
stipendio, ed a cessare, circondata la 


. fronte da un serto di malva e di lat- 


tuga, dalle sue burocratiche occupa - 
zioni. 

TRIGLIA . Ora intendo... m' era 
stato già detto qualcosa di Cervellone: 
i quale in sostanza può dirsì che ab- 
bia capitolato cen tutti gli onori di 
guerra. 

Lisca, E perchè? 

TriGLiA Allora non leggesti per 
intero Îl diario officiale, dove è dichia» 
rato, che dei /umi di Cervel lone spenti 
fino dalla sua comparsa nel mondo, 
sarà tenulo sempre conto, specialmente 
quando il gas manderà deboli i suoi 
raggi: Allora non ndisti |' addio che 
ei diede ai suoi impiegati vassalli, che 
quasi prosternati davanti a lui pareva 
rinnovassero il celebre addio di Fon» 
tanebleau? e pochi pastergata affatto 
il. pudore, si dice persino piangessero 
pel dolore di perdere il loro padrone 
encefalico ossia scapato. 

Lisca. Amico Triglia, suno sempre 
le solite brutte e ridicole farse di questo 
mondo, onde bisogna ridurre i falti 
al loro giusto valore. Del diario of- 
ficiale non mi formalizzo, quanto al 4 
volere UTILIZZARE î lumi opachi ‘di 
Cervellone poichè sono avvezzo ormai 
a leggere in quel foglio papere anco 
più belle di questa. Basta per non dir 
altro rammentarsi di un tale che sotto 
il passato regime, e per un poco anco 
sotto |’ attuale, vendeva patenti e im- 
pieghi; e’ che fu in premio di ciò 
inalzato a posto più eminente, dopo 
di avere il Diario officiale dichiarato 
ulili, e fedeli 
allo stato ! I! 

TrieLia Hai ragione 

Lisca Del resto quanto alla sepa- 
razione fra Cervellone ed i suoi im- 
piegati, che si dice esser riuscita com- 
movente, ti dirò francamente che per 
pochi da lui realmente beneficati, il 
mostrarsi dispiacenti, era un dovere, 
un sentimento onorevole: e fra co- 
storo piacemi annoverare il già servi. 
tore di suo nipote; il quale rimasto 
a spasso per la partenza del padrone 
che andò alla guerra, Cervellone ‘can 
un tratto di quella decaotaty giustizia 
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.. Vi rammentate |’ arrivo? . . 


A. To poi faccio l'uno e l’altro volentieri. 


zo. Ecco le maschere, ceco le mascherecee. 
M. To poi per le maschere . 


cHIO, Come mi diverto io a far da donna. 
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che tanto l' onora, fece avere al servo 
un impiego nel proprio uffizio por- 
taadolo così piuttostochè a carico del 
nipote ricchissimo, a carico dello. sta= 
to!!! 

TrietIA, Mi sovvengo si anche di 
questo fatto, ed anzi mi ricordo della 
risposta che cervellone diè a coloro 
che si dolevano di non essere stati, 
comecchè forniti di giusti titoli, presi 
in considerazione per quel posto: che 
volete era servitore di mio nipote, era 
rimasto a spasso, e bisognava che l’im- 
pie gassi, a 

Lisca. Benissimo, questa si chiama 
giustizia e probità Quanto agli altri 
impiegati che assisterono alla scena 
dello addio, molti memori delle sof- 
ferte ingiustizie, e dei modi inurbani 
e offensivi di Cervellone, osservarono 
durante la farsa un decoroso silenzio 
altri che hanno la dignità del rettile 
e furono ben pochi, si dettero a in- 
censarlo a tulla possa, recandosi so- 
vente il fazzoletto agli occhi, e poi 
con la solita lealtà usciti dalla stanza, 
lirarono giù di lui in mado schifoso, 
Questi ultimi meritano senz’ altro il 
regime non di Cervellone, ma quello 
più brutale di Terzino. 

Tricia. Oh a proposito di Ter- 
zino! lo si dice in predicamento per 
succedere a Cervellone, di cui sempre 
ha agognato il posto. 

Lisca. Che Dio disperda il tristo 
augurio !.. Cervellone, è vero, com- 
messe enormi ed irreparabili inglu- 
stizie, fu orgoglioso, e prepotente, in- 
chinò egualmente il potere che cadde, 
come quello che gli subentrò; fece 
ora da assolutista, or da liberale giu- 
lebbato, in somma fu nella scena po- 
litica uno dei molti animali anfibi, 
che si adattano a tutte le parti; ma 
al confronto di Terzino, sta come 
Marco Aurelio a quello del feroce 
Tiberio. 

TrigLia. Eppure si bucina questo, 
ed i poveri impiegati di quell'Uffizio ne 
sono orrendamente costernati, Si Ter- 
zino, il prototipo delle figure del cal- 
lotta, il satiro osceno seduttore delle 
Violette; che fu ingrato e infido alla 
stessa sua Caterina, e infedele al pas- 
sato e anche al presente regime, sta- 
rebbe secondo quanto si narra, per 


ere. 


Enrico SoLiani Dirett. Resp 


raggiungere la meta dei suoi desiderii 
il voto supremo della sua ambizione, 
e del suo orgoglio; dopo di avere per 
dodici anni umiliato Cervellone, e 
fattolo divenire inviso, con i suoi tristi 
consigli agli impiegati, appunto nel 
concetto di farlo cadere. 

Lisca. Smelti... smetti: il prelu- 
diare alla promozione di Terzino e- 
quivale al proferire un' atroce bestem- 
mia. Solo il farisaico ispettore Groppa 
Secca Gatta Melata, delto anche il 
Sordo, ed i suoi simili possono ciò 
desiderare. Oh! ma anche per loro 
con Terzino alla testa verrebbero i 
giorni neri .,. non dubitare. 

TrigLIA, Sia pur così; ma i tristi 
vedo che han sempre la preferenza 
sui buoni, 

Lisca. No, ogni regola ha la sua 
eccezione, Un governo che aspira a 
conseguir fama di onestà e di giusti. 
zia deve disfarsi di uomini inetti e 
tristi della specie di Terzino. Costui 
è affatto inabile all’ importante uffi. 
cio a cui da pochi, più per terrore 
che per desiderio realmente di veder- 
celo, si valicina dover essere in bre- 
ve assunto. Egli non ha nessuna delle 
qualità necessarie per essere un abile 
Capo d'uffizio, nè per farsi amare dai 
suoi subalterni; e non é che ua tri- 
sto servitore di qualunque governo 
per quanto si asseveri aver esso in 
questi ultimi tempi sfronbtatamente in- 
dossato la giubba di liberale, e riem= 
pito la sua stanza di uffizio dei ri- 
tratti del Re Vittorio, di Cavour, di 
Ricasoli, Garibaldi ec, Cio ha fatto 
all’ oggetto di mascherare meglio i 
suoi disegni, e conseguire più facil- 
mente l'intento. 

TrIGLIA. Dunque tu ritieni deci- 
samente che le speranze di Terzino, 
che già ha assunto un contegno an- 
che più burbanzoso dell'usato, non 
siano per resultare che deliri della 
sua sciagurata immaginazione? 

Lisca. Sì: a buon intenditore po- 
che parole, dice il proverbio . Il go- 
verno ba troppo interesse per non 
urtare, in specie in questi momenti, 
la pubblica opinione e quella di tanti 
onesti impiegati, che detestano Ter. 
zino e che noi vogliono loro supe- 
riore. lo spero che terrà conto del- 


l'una e dell'altra e degli avvertimenti 


. della pubblica stampa, poichè ; diver- 


samente facendo, gravi scandali sor- 
gerebbero in breve con molto danno 
di una importantissima amministra» 
zione che tanto interessa il pubblico 
ed i privati: e forse non pochi impie- 
gati, stanchi della passata e della pre- 
sente oppressione di Terzino , sareb- 
bero costrelti con qualche fatto gra- 
ve a rovinarsi, ed a rovinare anche 
le loro famiglie. 

Trictia. Dici bene: io pure, con- 
siderale le tue ragioni, confido che 
dopo di aver concesso a Cervellone 
di occuparsi onoratamente nel suo ri» 
poso della rivista quotidiana, e del- 
l'alimento delle galline nel suo giar- 
dino, il governo designerà a rimpiaz- 
zarlo colui, che ora provvisoriamente 
e senza determinata qualità disimpe- 
gua in quell’uffizio; importanti lavori, 
colui che solo è capace a raddirizza- 
re quella trasandata e imbrogliata 
amministrazione, o in difetto di lui 
qualche aîtro galantuomo che unisca 
alla bontà del cuore quella della mente; 
e manderà invece Terzino, che anco 
interinalmente seguita a farsi compa- 
tire... .. ; 

Lisca. A far la parte nel prese» 
pio, di uno dei due animali, che se- 
condo l'usato tengono anco in questo 
anno [compagnia al neonato Gesù, 
facendolo così risovvenire del noto 
aforismo ti 


— Ad imum ruit, qui summa petit. — 
CASTAGNA 


AVVISO. 


La Direzione del nostro Gior- 
nale è posta presso Carlo Ber- 
nardi Legatore di Libri in Via 
dei Conti N. 4676, ove si rice- 
vono pure le commissioni per 
tutte le Province Toscane e del 
Regno. 
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CB MASCHERE. 


- Le maschere quest'anno, van- 
no. di conserva con le: MASO 
dai Deputati. de ten 

La coincieenza non. è casuale. 
ma astronomica o filosofica. 

‘ Perchè le maschere carneva- 
lèsche sono la parodia delle po: 
litiche. 

Il Carnevale ha le lifaclicte 
buffe e le serie ossia sentimen- 
tali, ed ha le seriofacete. 

L'istesso accade nei-così detti 
Candidati delle Elezioni, alcuni 
dei quali si metton la maschera 
costituzionale e questi sono le 
maschere serie. d’ ultima moda, 
altri si presentano con la repub- 
blicana e s' atteggian più o me- 
no da giullari o Pierotti, altri 
finalmente non dimenticano la 
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Coda ed i calzon corti e sono 
gli Stenterelli del tempo passato. 

I Governativi si veston vo- 
lentieri da Lacchè, e da loda- 
pranzi, i Contradittori preferi- 
scono la caricatura di Diogene 
con la lanterna e l’ abito cinico 
di Eutichio della Castagna secca 
e qualche volta raffigurano vo- 
lentieri il Demonio Cerbero che 
abbaia con tre gole perchè non 
arriva il boccone. 

I Retrogradi s° incarruffano 
da mentecatti o da orsi domati 
che servono di trastullo ai ra- 
gazzi, ed urlan con la musarola 
e seguitano spontanei . il  pro- 
gresso con la campanella sul 
naso. | 
Maschere tutti. Evviva il Car- 
nevale. 

Se i susseguenti seguitano i 
precedenti, bisognerebbe che do- 
po i Deputati maschere, dovesse 
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seguitare la M ca del Par- 
lamento. Ma in questa. materia 
lo scherzo non è permesso, per- 
chè la stampa è libera finchè 
non si toccano certi tasti 0 tim- 
pani che non piacciono a chi 
comanda. 

Però, Arlecchino giudizio e 
acqua in bocca. 

Il popolo molte volte saggio 
e moltissime grullo, ride delle 
maschere provvisorie del Car- 
nevale e non si avvede delle 
Maschere fisse di tutto | anno. 
Ride degli uomini vestiti da don- 
na e non vide delle donne che 
fanno da uomo le quattro sta- 
gioni dell’ anno. Ride delle par- 
rucche e non si accorge delle 
code: motteggia i Cavadenti ed 
i Ciarlatani e li vede in catte- 
dra 0 pro tribunali sedenti, o- 
gni giorno esclama alle. corna 
finte e non si accorge delle ve- 
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re-che-Jo-minacciano mette-folte-|--m 


da tutte le parti: si diverte coi 
pazzi e coi Fanfulla e li sente 
ogni sera nei caffè e nelle oste- 


rie, quando liberano l’ Italia a , 


furia di ponci e di gotti di vino. 

Bisogna proprio dire che il 
popolo o non vede o non si av- 
vede simile alla maggioranza 
dei mariti che ‘anco specchian- 
dosi nel vetro o nell’ acqua pu- 
ra, non si accorge di nulla. — 
Che felicità ! 

Ma almeno il Cervo della fa- 
vola, specchiandosi nel fonte sì 
vide le corna e se ne compiac- 
que, come fanno i den pensanti 


e s' impaurì delle gambe. Inve- 


ce i Cervi della politica, come 


sputa caso il Pazzini, si gloriano — 


dell’ agilità delle gambe, perchè 
queste li servono a tempo nei 


momenti del pericolp.- Viva le 


gambe ed i Cervi. 

E dopo i Cervi, i Corvi. Pre- 
ti, frati, monaci, cenobiti ed a- 
‘ nimali simili, (ragionevoli veh!) 
son: tutte Maschere corvine :che 
a:questi Jumi di luna minac- 
ciano di gettarsi a furia sopra 
quella ben:conosciuta Carogna 
che appesta col fetore i Regni 
dei quattro venti. (A chi indo- 
vinerà chi sia questa Carogna 
l Arlecchino promette un pre- 
mio di dodicimila Franchi di 
carta icorrente). 

La maschera Corvo è comu- 
nissima e però sarà poco ap- 
laudita e discretamente fischia- 
ta, nonostante la iremba (dicono) 
del Contemperaneo. 

Più ‘applaudita, quantunque 
numerosissima sarà la. Masche- 
rata dell'asino essia ciuco della 
quale in generale «si serviranno 
gl' Impiegati ed .i Predicatari 
della. imminente Quaresima, co- 


| sa? Dovunque tn vada, 


i Membri onorarii delle Società: 
scientifiche ‘e letterarie. 


Piglierà la mano a tutte le 
Mascherate il Giandnja piemon- 


tese, il quale in oggi essendo 
maschera utile anzi necessaria, 
avrà un seguito infinito di pif- 
feri, di cembali, di treppiedi, di 
cornamuse, ‘piatti, piattelli e fa- 


gotti con tutti gli accessorii del- | 


la circostanza. 


E così sia. Chi vuol vivere | 
e star bene, pigli il tempo co- ‘ 
me viene. ‘Così fanno gli uemi- : 


ni ed anco le donne. 


Allegri dunque, allegri, matti 


invasati come ij Satiri del Redi. 
Andiamo ‘n maschera tutti, 
allora, caduta Gaeta, liberata 
Venezia, sarà fatta finalmente 
per opera nostra |’ Italia. 
Stia bene sor Baldassarre. 
NoccHIo 


ELSE STI FUREGIAIII: 


‘Ma sai che è una vera Babi- 
lonia? — mi diceva l’altro igior- 
no un galantuomo col quale mi 
intrattenevo passeggiando lungo 
le amene rive dell'Arno — Co- 
me si fa .a «dire che le code le 
più :rabbuffate ed irte. passeg- 
giano tronfie twronlie urtando sul 
naso or di questo ed or di quel 
liberale e sbellicandosi dalle ri- 
‘eccoti 
gli stessi musi brutti, che col 
solito oechio del ti vedo e non 
ti vede ti squadrano di alto in 


ed 


e ed-alla- ledutincto ls 
rivolgi ti voltano tanto di dere- 
tano. — Mio caro, io gli risposi, 

che vuoi, se così piace colà 


î +. 4 +. 3 +. dove si puote 

Ciò che ssi vuole . , , . 

è inutile l'arrabbiarsi. — In og- 
gi vi è qui tale ‘una smania, un 
delirio per le code, che basta 
di aver la sorte di possederne 
anco pochi centimetri per dive- 
inire qualche cosa. Ma verrà il 
giusto Dio anco per loro. — 
Pazienza. 

Pazienza un corno. — Intan- 
te la cosa pubblica è tutta nel- 
le loro mani: nè vale che il 
capo sia sano quando le brac- 
cia e le gambe non vogliono a- 
gire: belle sono le circolari, gli 
ordini, i moniti, ma dessi lascia- 
no «il tempo che trovano e si 
tenta anzi ogni mezzo per attra- 
| versare l’azione governativa, — 
Ne vuoi una prova? guarda la 
stampa — Qualunque giornaletto 
che si attenti levare la voce con- 
tro siffatte mostruosità, è suo 
malgrado costretto a tacere, se 
non vuol compromettere la pro- 
pria esistenza; mentre poi sila: 
scia :che il Contemporaneo con 
un cinismo che ributta ogni uo- 
mo onesto vituperi e ‘dileggi le 
cose più sacre alla nazione, quali 
sono la indipendenza e la liber- 
tà d'Italia e l’augusta persona 
del Re, 

Egli è pur troppo ‘vero, io 
soggiunsi; ma che ‘vuoi, ad un 
partitoche ha.dato il'ultimo tuffo, 
come è quello austro-clericale, 
bisogna pur lasciargli la libertà 
di wociane ‘a suo talento; che urli 
quanto più può, che si-spolmo- 
ni, finirà poi erepanbo dalla bile. 

Le son di bile ragioni :cote- 
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i. Voglio il Costituzionale. sci SRO 
—. Voglio l Unità Italiana. |... : CRERETI 
— Voglio il Berretto. | i o 
Ganisarpi. — Miei cari fratelli, se continuate: con’ queste gare, la povera madre sarà 

sempre malsana. 


LI 

ste, ma frattanto quelle sue dia- 
tribe ricoperte da un falso zelo 
di religione e di giustizia, scuo- 
tono le menti più deboli}, val è 
forzano l’ ardire delli arrabbiati 
si propaga così la zizzania. 

Animo, animo sii più ragio- 
nevole amico caro: guarda le 
cose con occhio spassionato, € 
vedrai che il gracchiare di que- 
ste marmotte non può in modo 
alcuno pregiudicare all’ esito di- 
finitivo della nostra causa. Alla 
fin fine che che ne dicano tutti 
i codini ed arruffapopoli del 
mondo, la Italia ha fatto un gran 
passo nella vita politica. — Nè 
un rovescio è possibile altro che 
nei sogni briachi di costoro — 
Bene altra è oggi la nostra si- 
‘tuazione da ciò che era nel 41848. 
— A quell’ epoca gli elementi 
della nazione erano scomposti e 
divisi ed i governi d’Italia ne- 
mici fra loro accelerarono a vi- 
cenda la rovina della penisola. 
— Oggi 22 milioni d’ Italiani 
sono uniti in una sola famiglia; 
oggi abbiamo un esercito vale 
e vittorioso; oggi abbiamo un 
Re valoroso che primo ha snu- 
dato il brando contro lo stra- 
niero, e che ci condurrà, ove 
occorra, all’ ultima battaglia del- 
la indipendenza. 

Tu hai un sacco di ragioni, 
non lo nego, ma mi duole, e 
duole a tutti i buoni, che tanti 
farabutti che pensavano alla li- 
bertà d’Italia, quanto io penso 
a diventar Papa, siano i padro- 
ni del baccellaio e si godano i 
frutti delle altrui fatiche. 

Poniamo una pietra su que- 
ste querele, che sono giustissi- 
me, e attendiamo le deliberazio- 
ni che ‘sarà a prendere il nuo- 
vo Parlamento. Facciamo voti 
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Enrico SoLiani Dirett. Resp 


perchè i nuovi Deputati forniti 
di miglior lena e di più larghi 


aflamentare il vagd hvcento! 
toscano e che lungi di ammu- 
tolire alla presenza del gran 
Minosse levino alto la voce e 
parlino liberamente in favore del 
popolo che rappresantano — Che 
infine posta da banda ogni pre-: 


ferenza per l’una o per l’altra” i 


provincia, si uniscano tutti i vo- 
leri e tutti li sforzi a creare la 
Italia una e indivisibile sotto lo 
scettro del più prode dei Re. 
E quando questa grande opera 
rigeneratrice sarà compita, la 
patria saprà premiare quei figli 
che le furon generosi del pro- 
prio sangue, e punirà inesora- 
bilmente chi nell’ ora del peri- 
colo disertò la sua bandiera, c 
congiurando ai suoi danni, invo- 
cava su lei l' obbrobrio e la op- 
pressione straniera. 


COSE VARIE 


— Ia uno degli ultimi scontri agli 


«avamposti nelle guerre di Lombardia, . 


un bersagliere piemontese ricevè una 
palla nel bassoventre. Voltandosi ver- 
so_il suo sargente gli disse: « lo son 
morto, ma mi sento ancora la forza 
di vendicarmi. » E slanciandosi con 
la bajonetta io avanti, uccise due 
Croati e cadde sui loro cadaveri gri- 
dando: Viva il Re. 


TUTAA facciano sentire:nell’au: ; 
| 
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— Presso Casale, un soldato pie- 
montese era stato posto a vedetta 
sulla riva del Po. To certi casi la con- 


segna della sentinella, è di star rigo- 


rosamente e precisamente dov'e stata 
collocata. Il nostr'uomo, dunque, se 
ne stava immobile, con gli occhi fissi 
sull'altra riva per ispiare se giunge- 
vano Austriaci, Però, in luogo di que» 
sti, era l’acqua che arrivava. I) Po, 


|. Gofiato dalle pioggie, ingrossava rapl- 
| ‘damente e in meno di un'ora il ter- 
reno ov’ era stato situato fu coperto 
‘ dall’acqua. Gli era già arrivata al di 


sopra del ginocchio, quando, per buor 
na fortuna, passò una ronda. L' offi- 
ciale, sbalordito di vedere un fazio» 
bario in quella posizione, gli doman- 
dò che cosa facesse in mezzo a quel 
bagno. a To sono al mio posto » ri» 
spose tranquillamente l’altro « aspet- 
to che il caporale venga a levarmi ». 


——_ 


— Ecco un incidente, che dipin= 
ge la natura dolce e buona di alcuni 
di quei focosi uomini di guerra sì 
fieri nel combattimento, nato dal mo- 
do col quate hanno inteso la loro no- 
mina alle più alte dignità militari. 
Quando l’imperatore annunziò, egli 
stesso, al generale Canrobert ch'era 
maresciallo, fu tanta la commozione 
ch'egli provò, che cadde sulla poltro- 
na alla quale era presso; due lagrime 
gli sgorgarono dagli occhi, ed ebbe 
quasi a svenirsi. 


—_ 


— Un signore che aveva dissipato 
in poco tempo tutte le sue ricchezze 
si ammalò, e gli fa fatto un salasso. 
Il medico trovò il sangne un poco 
verde. a Può esser benissimo « rispose 
il malato a perchè ho mangiato tutte 
le: mie sostanze in erba » 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


MIETTA irene ci terrier = 


IL CARNEVALE 


OSSIA 


LA MALINCONIA DEI CODINI 


— Insomma, il Carnevale si 
passa discretamente. 

— E però i Codini si addo- 
lorano. 

— Poveri babbuini, questo 
anno vogliono far due quaresi- 
me, per mostrare al mondo dei 
ciuchi che le cose vanno di male 
In peggio. 

— Molti Patrizii si astengono 
dal Corso. 

—— Non s' astenevano però ai 
tempi di Canapone tedesco. Al- 
lora, egli era un bel vederli con 
le livree in coda e parrucca, 
mollemente adagiati accanto alle 
loro metà o alle metà degli al- 
tri. Ora pei il vero animale Co- 
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dino non fa più feste, ma si 
batte le natiche con la discipli- 
na. Però ai Corsi non si fa ve- 
dere. 

— Disciplina a sangue. 

— Eppure i fatti parlano. il 
popolo è contento, allegro, ordi- 
nato. tranquillo. Le Maschere se 
non abbondano, non mancano : 
i pagliacci egualmente : militari 
di quà, bighelloni di là, urli, 
canti, cori, moccoli a sufficienza. 

— O per i moccoli Firenze 
bisogna lasciarla stare. 

— Sicuro ! lo ha detto anche 
il Fischietto di ‘Torino nella sua 
Strenna: La Toscana è la Re- 
gione del Giuraddio. 

— O il Piemonte? 

— La Regione del Contac. 

— Cos'è questo Contac 0 
Cuntaccio ? 

— È un moccolo di prima 
forza. Però non arriva i moc- 


coli toscani, perchè questi sono 
inimitabili. 

— Ma dunque il schietto 
decide il sistema delle Regioni? 

— Il Fischietto è la più vec- 
canta per casa sua e però de- 
cide le Regioni, perchè vorrebbe 
che Torino fosse |’ Italia. 

— Al solito: e le altre Re 
gioni d' Italia non ne vogliono 
sapere. 

— Non dite Regioni, usate 
la parola di moda provincie. 

— Parola di moda? E non’ 
corbello. Provincia è voce la- 
tina pretta e viene da Proven- 
tus, che vuol dir tributo o ren- 
dita. Dunque popolo provinezale ; 
significa ne più ne meno che 
popolo tributario. 

— Ohi: se la origine della 
parola è questa come voi dite, 
ho più paura del sistema delle 
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Provincie, che-della- lean 
Ora capisco perchè il Fischietto 
ci mette in ridicolo in compa- 
gnia degli altri popoli provin- 
ciali. 

— Il padrone essendo di buon 
cuore, scappellotta i servitori, 
così per ischerzo di carnovale. 
Di più sua Eccellenza il solito 
Fischietto, ha scritto che a Fi- 
renze, si parla con tanta pu- 
rità l'italiano, che i forestieri 
che arrivano alla defunta capi- 
tale dell'Arno non capiscono 
un corno. 

— Ma sicuro i Fischietti non 
possono intendere i Fiorentini. 

— Ma sapete che ci vuol mu- 
so duro? 

— Dettar da Torino lezioni 
di lingua a Firenze! 


— È naturale che non ci ca- 


piscano: i pappagalli possono imi- 
tare la parola; intenderla mai. 

— Siamo di carnevale, ogni 
scherzo vale. Perdoniamo. al Fi 
schietto. 

— Si: è la più bella masche- 
ra che ci sia. 

— Non v'ha dubbio . Dun- 
que per amore o per forza, al- 
legri,. anzi allegroni. E i codini 
crepino. La primavera è vicina. 

— Quale? 

— Quella di Giuseppe Gari- 
baldi. 

— Tutti i nobili che non man- 
‘cheranno ai corsi, bisogna an- 
notarli come ‘ amici del paese . 
.Jo preparo la lista e a quaresi- 
ma la metterò nell’Arlecchino. 

— Addio. 

— Addio. 


«dietro la cassetta: ma 


i GIUSTO PESO 


GIUSTE MISURE, E INDUSTRIA ONESTA 
SUL PANE 


Fra i pubblici funzionari che 
ora possono agire liberamente 
con generale approvazione del 
popolo, i più graditi, sarebbero 
i Grasceri, se per nostra fortuna 
girassero un po’ per le botteghe, 
nelle quali da un pezzetto in 
quà sono tornati di casa la fro- 
de e l inganno, a detrimento 
massimamente del povero. É di 
certo una bella e dolce canzon- 
cina quella di sentire predicare 
da tutti giustizia e amorevolezza 
fraterna; ma sarebbe meglio che 
i bottegai in generale la can- 
tassero meno, ed operassero in- 
vece, se non con maggior ca- 
rità, almeno con piu discrizione. 
I pesi e le misure non hanno a 
essere abbondanti, questo no., 
chè allora il guadagno andrebbe 
almeno 
che si accostino alle cose di ra- 
gione, altrimenti i borsaioli del- 
le piazze potrebbero fare un bel 
reclamo e ragionato. E dopo 
questo bisognerebbe dare una 
occhiata imparziale anche alla 
qualità dei generi. 

Maggior male però sta sul 
pane, di cui fanno improbo ma- 


nipolio certe balene di specula- , 


tori vituperevoli, i quali seb- 
ben pochi di numero vorrebbero 
ingollare ogni cosa loro; e così 
con viziosa altalena, ne scema- 
no e aumentano il prezzo se- 
condo la luna ed il capriccio. 
Finchè questo traffico da giuo- 
colieri venga fatto sui generi de- 


i licati e squisiti o forestieri, e 
i sopra oggetti di lusso, transcaz 


ranno una stadera 


ii 
; 


perchè. non deve essere impe- 


dita una delle nostre più am- 
mirabili e civili istitazioni come 
è il libero commercio; ma quanto 
al nostro pane poi sarebbe uni- 
versalmente desiderabile di a- 
verlo a un prezzo eque e fisso, 
secondo le diverse qualità di 
quello. E allora non si vedrebbe 
alle porte della città quel ver- 
gognoso andirivieni dì donne, 
ragazzi, ed uomini ancora, i quali 
con prepotente brigantaggio fro- 
dano il dazio del pane. molti 
per lucro, altri per indole, tutti 
per miseria. — I mentovati spe- 
culatori però non pensano che 
il Governo potrebbe porre loro 
la pasciona aprendo dci pubblici 
forni a proprio conto ce spesa; 
la qual cosa sarebbe riconosciuta 
e applaudita dal popolo tutto non 
solo come un atto paterno € 
amoroso: ma anche come una 
specie di vendicazione umanita- 
mia, e un aperta e tacita ram- 
pogna all’ egoismo e alla imgar- 
digia di certi grossi mignattoni, 
i quali succhiano a poco a poco 
il pane quotidiano della povera 
gente, come fa la serpe quando 
ingolla il rospo. — Dunque ri- 
peto che i signori Grasceri va- 
dano pure francamente per le 
botteghe ce sui mercati a disim- 
pegnare il proprio ufficio, e stie- 
no sicuri che ogni volta trove- 
ladra, una 
misura scarsa, civaie deperite, 
carni insalubri, etc. avranno 0- 
maggio rispettoso dalla popola- 
zione, e aiuto e protezione oc- 
correndo. 

Spesse volte accade che |’ af- 
fluenza degli avventori faccia 
commettere qualche sbaglio © 
dimenticanza ai bottegai ; ma 
in questo caso bisogna distin- 
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TNA CIVETTA CRE IMBEOCA IL SUO 
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- Bacc, Ti rammenti le cene fatte. colla nostra sicurizza ? 
Civ. E con gli uovi sodi. 


Civ. Mangia, Bacciottolino mio. 


A 


guere e sapere scusare. La qual 
cosa è qualche volta accaduta 
anco ai tavoleggianti del sommo 
caffè fiorentino cieè ’ Italia, che 
sta fra i confratelli suoi come 
il Papa fra cardinali e gli altri 
preti inferiori; i quali tavoleg- 
gianti, poveracci, hanno obliato 
di rendere il resto a qualche- 
duno. Dico questo per dire che 
le sviste le non hanno a essere 
comprese con le malizie, e col 
dolo, e perchè quei giovanetti 
voglionsi scusare, considerato il 
luogo di soggezzione, di concor- 
so, di stordimento ec. Piuttosto 
per non farli confondere tanto, 
c per le dette cagioni di distra- 
zione, gli avventori mettano sul 
vassoio Il denaro preciso, almeno 
quando la gente inonda in folla 
le ricche sale del sullodato caf- 
fè. 


Pregati inseriamo la presente 


PROTENTA CONTRO BISTICCIO 


La libertà della stampa è sc- 
gno che la civiltà tocca la per- 
fezione, perchè per mezzo di 
questa si comunicano con solle- 
citudine lc intellettuali scoperte, 
si manifesta la verità. Pero quan- 
do la stampa comparisce con la 
veste della menzogna, la civiliz- 
zazione se ne duole, e la libertà 
addiventa licenza. 

Così ha fatto quel Sig. Bistic- 
cio nel Dialogo stampato nel- 
VARLECCIHINO N. 244 del dì 
25 Gennajo. Egli ha mentito per 
la gola accusando le Monache, 
i Sagrestano e gli addetti a quel 
sacro luogo siluato a tramon- 
tana della città. Queste sante 
donne invisibili a chicchessia, 


Led 


Expo Sontani Zireit, Resp, 


stanno occupate nella perfezio- 


ne spirituale senza occuparsi del- | - 


le cose del mondo. Il Sagre- 
stano ha ordine di ricevere a 
celebrare tutti è Sacerdoti. ed 
io ho sempre frequentato quel 
posto avanti il 48, dopo la re- 
staurazione, e tuttora sono ri- 
cevuto quando sono in Firenze, 
con l’ istesso affetto, senza che 
alcuno azzardi verbo intorno al 
mio modo conosciuto di pensare. 
Se in quella Sagrestia o Mona- 
stero vengano o no (Gesuiti o 
Gesuitanti, io non saprei perchè 
li non si passano le ore a croc- 
chio; e qualora anco di costoro 
qualche volta frequentassero, 
prova sarebbe che ivi esiste ve- 
ra libertà per tutti, alla quale 
mai si sono opposte le Sorelle 
della Santa fiorentina. 

Signor Bisticcio, voi parlate 
con molta cognizione di quel 
Monastero e delle persone, si 
vede che lo conoscete bene o 
per meglio dire lo conoscevate 
bene! ... chi sa cha non gli 
abbiate delle obbligazioni piutto- 
Rammentatevi 
che l° uomo ingrato è in odio a 
Dio e agli uomini! Mosso da 
spirito di verità e di giustizia 
ho creduto dovere rispondere al 
vostro Dialogo ove mi rammen- 
tate e qualificate in modo punto 


soddisfacente al mio carattere 


di Sacerdote italiano cattolico, 
che voglio Italia col Re Italiano 
protestando vivere e morire nel- 
la religione dei miei padri. 


Firenze 28 Gennajo 1861 


Cecco C..... 


COSE VARIE 


LOR 


— Se volete conservarvi nella gra- 
zia dei potenti, procurate di nascon»= 
dere ad essi la superiorità di spirito 
che avete sopra di loro. Noli videri 
sapiens coram principe, ha detto Sa- 
lomone. Amiot de la Houssaie nelle 
note sulla massima 7. dell’ uomo di 
corte, di Graziano, riporta il segueate 
aneddoto, Un re di Portogallo volendo 
scrivere al papa, disse ad uno de’ suoi 
eortigiani: « Mentre scrivo, scrivete 
voi pure, e la lettera che sarà trovata 
migliore sarà inviata ». Finite le due 
lettere, il re non potè dissimulare ch 
era migliore quella del cortigiano, e 
glie lo disse. Questi non rispose che 
con una profonda riverenza, e corse 
tosto a congedarsi da uno de’ suoi 
migliori amici. « To non ho più che 
fare alla corte » diss' egli « il re sa 
che ho più spirito di lui ». 


— Un principe che studiava ma- 
tematiche, s° inquietava della appli- 
cazione che richiedeva tale studio. 
« Bisogna necessariamente studiare » 
gli diceva quello che gl’ insegnava 
« conviene che vostra altezza studj 
per sapere, perchè nelle matematiche 
non v'è strada regia «. 


— Enrico Stefano, parla d’ un 
giudice del suo tempo che in materia 
di processi criminali non aveva che 
una formula. Se |’ imputato era vec- 
chio: « Impiccatelo, impiccatelo » di» 
ceva « ne ha fatte delle altre ». Se 
era giovane, « Impiccatelo impiccatelo 
perche se no ne farà dell’ altre ». 


— Un consigliere erasi addormen- 
tato all’ udienza, Chiestogli dal Pre- 
sidente il voto, stropicciandosi gil oc- 
chi rispose: « Che s’ impicchi, che 
s' impicchi », « Ma si tratta d'un 
prato » rispose il presidente, « ebbene 
che si falci ». 
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COSE BUFFE 


CHE POSSONO DIVENTAR SERIE 


In Santa Felicita. Lunedì scor- 
so © era la predica, e il prete 
dal pulpito diceva le solite cose, 
cose che dicono i predicatori, 
ossia belare per la bottega, e 
sono assicurato che menasse giù 
botte da orbi contro gli Eretici, 
gli Scismatici ed i Protestanti. 

Assisteva per mala ventura 
alla predica una femmina pro- 
testante, la quale leggiera di cer- 
vello, come son le donne tutte 
in generale, se la legò a dito 
col predicatore, e disse nel cor 
suo pieno d’entusiasmo, (di Van- 
gelo puro, ossia d’ intolleranza 
e fanatismo) « Prete briceone, 
me la devi pagare. » Detto, fatto. 
Finita la predica, la protestante 


cominciò sulla piazzetta a radu- 
nar un capannello di gente, e sì 
dette a interpretare col solito 
fanatismo caritatevole | aringa 
del prete cattolico, così per far 
propaganda alla Società Evan- 
gelica e farsi merito di dotta e 
di valorosa. 

Povera diavola, non lo avesse 
mai fatto. Fischi, urli, pietre, 
(e miracolo se non accadde peg- 
gio) accompagnaron fin sulla Co- 
sta la disgraziata Eroina senza 
giudizio che non conoscendo con 
chi l'avesse da fare, fu tanto 
semplice da poter supporre che 
gente ec gentuola che era andata 
alla Predica cattolica, potesse 
mutarsi per improvviso miracolo 
e diventare Anglicana. 

I miracoli non sono più di 
moda, perchè la generazione de- 
gli imbecilli è scemata. 

Il fatterello narrato sopra è 
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una cosa di nulla, ma potrebbe 
esser seguito da altri fatti più 
gravi, se il nostro popolo che 
tengono in conto di civile e di 
umano pigliasse la cattiva con- 
suetudine di inalberarsi, come 
cavallo o meglio come asinello 
stizzoso e restio per cose di re- 
ligione. 

Operò male, anzi malissimo 
la donna protestante, mettendosi 
a censurare, motteggiare la pre- 
dica qual che la si fosse, che 
sarà stata di certo, uno dei so- 
liti zibaldoni recitato a mente 
a edificazione dei credenti ossia 
ereduli. 

Fece male il Prete a non ri- 
spettare il Protestante che è una 
religione bella e buona come 
tutte lc altre. Fecero peggio i 
popolani che inveirono anco ad 
urli contro una debole donnic- 
ciuola alla quale si poteva ap- 
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so di Dante: 
Non ti curar di lei, ma quarda e passa. 


Insomma, torto da tutte le 
parti, perchè da tutte le parti 
vi fu fanatismo. 

Sotto il Regime Costituzio- 
nale tutti i Culti sono permessi, 
perchè la libertà religiosa è il 
cardine di quella politica. 

Le guerre, le antipatie, tra culto 
e culto, nascono tutti da fana- 
tismo e intolleranza, perchè fra 


le 200 e più religioni che sono 
nel mondo conosciuto, ciasche- 
duna pretende alla infallibilità. 

Che modestia! 

Sc il Padre Eterno non in- 
terviene con un tratto di mise- 
ricordia a dirci qual sia la buona 
e la vera, finiremo colla Torre 
di Babelle la seconda volta. 

Eppure, finchè il Padre Eter- 
no non avrà parlato, viviamo 
tutti da buoni fratelli, e ciascu- 
no predichi e seguiti il culto 
che crede. Siete Turco? padro- 
ne; Idolatra? padronissimo ; A- 
dorator delle cipolle ? meglio 
che mai, le cipolle piacciono an- 
che a me. | 

Siete Cattolico? mi rallegra 
con voi. Ebreo? mi fo di cap- 
pello ma non mi circoncido, per- 
chè son per sposare una bella 
ragazza. | 

Siete Mormone? Che Dio vi 
feliciti, mi piacete pel canone 
della comunanza delle donne. 

Siete di Brama, di Visnou? 
Amici come prima. Siete Mago, 
Cabalista, Bonzo, Prete, Levita, 
Sacerdote? M' inchino con os- 
sequio, ma rido sotto i baffi. 

Dunque, libertà in tutto e 
per tutti. La coscienza è un te- 


soro inviolabile. Ognuno creda 


sarto 


plicare-un pe‘accomodate-il-ver- 


come vuole, ecco la. conclusio- 


ne, ma rispetti gli usi, le tradi- 
zioni, i costumi dei popoli. 
GRATELLA 


dare 


IL BALLO DELLA PERGOLA 


BD 


IL CONTEMPORANEO 


Chi legge il titolo di questo 
articolo si maraviglierà di certo 
pensando come mai possano sta- 
re, non dico d’accordo, ma nean- 
che sotto la stessa plaga di cielo 
quel magnifico ballo e quel ma- 
gnifico bestione delirante per le 
code. Ma io rispondo e dico che 
anzi, — mi si passi la frase -— 
per antipodiaca analogia c' in- 
castra per l’ appunto il parlarne 
assieme, La mimica rappresen- 
tanza del detto ballo si aggira 


tutta con somma maestria sullo 
scialacquo, sulla disperazione, e 


sulla nuova fortuna di un gran 
giuocatore, che alla fine mette 
giudizio dopo molte dolorose vi- 
cende. Non parlerò della eccel- 
lente musica; dirò solamente 
due parole dell’ azione e dello 
apparato scenico. — All’ alzarsi 
della tela, resta Y occhio atto- 
nito e sorpreso per la ricca pro- 
fusione di lumi che inonda il 
proscenio e per la magnificenza 
dei vestiarii, molti, varii, c quasi 
tutti nuovi; e per le pose e gli 
atteggiamenti voluttuosi e gen- 
tili dei gruppi femminini. Salto 
a piè pari il vago intrecciamento 
delle danze, e vengo alla fiera. 
Questa scena di ordinato scom- 
piglio, di schiamazzo, di folla, 
di giuochi, di mercato, è nel suo 


genere di un effetto nuovo e 


straordinario; ma però l’ occhio 
non bisogna che scappi di qua 
e di là sbadatamente come la 
farfalla sur un prato, altrimenti 
fra tutte quelle varietà di cose 
si smarrisce, sì confonde e non 
raccapezza più il filo di nulla. 
Ma però sopra ogni altra di sif- 
fatte bellezze è stupenda quella 
del sogno, nel quale si ricpiloga 
in iscorcio tutta la vita del pro- 
tagonista; nè meno graziosa è 
l'ultima parte ballabile, che rap- 
presenta il giardino con la cas- 
cata dell’acqua. La quale, per 
dire la verità, potrebbe essere 
un pò più naturale, e dirimpet.- 
to alle altre cose quella li ci fa 
poca figura davvero. E in tutta 
questa filastrocca come ci entra 
quel povero coso del Contempo- 
raneo ? Ecco come ce’ entrava. 
Anche il Contemporaneo è un 


grandissimo giuocatore di discor- 


si bensi; ma in fine dei conti 
gli è un giocatore come quello 
della Pergola. Con questa diffe- 
renza però che il ricco giuoca- 
tore della Pergola sedotto dalle 
moine di una sgualdrinella fini- 
sce tutti ì quattrini e le mas- 


serizie di casa per rabbia di 


giuoco; e il Contemporanco ha 
dato fondo a tutte le sue bu- 
giarde parolaccie per fare il ga- 
nimede a quella vechiaccia gialla 
e mora dell’ Austria. Il Giuoca- 
tore della Pergola resiste nel bi- 
sogno e nella disperazione alle 
feroci istigazioni dello assassino; 
e il Contemporaneo si arrabatta 
e si affanna a vibrare stilettate 
a destra e a sinistra sull’ Italia 
e sugli Italiani, che non gli fanno 
alcun male : anzi lo lasciano can- 
tare quanto vuole, perchè tanto 
sanno che il suo è il canto della 


Il 


L° unico mezzo per far tutti contenti. 
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cicala, ed ora per lui sono tra- 
scorsi due giorni e la metà del 
terzo. Dunque canta Cicalone!... 
Il Giuocatore della Pergola al- 
fine disingannato c ravveduto 
rientra nella buona via; ed il 
Contemporaneo sebbene sia, co- 
me ho detto, alla metà della sua 
terza giornata si è incaponito di 
strillare sempre forbici forbici. 
Canta, dunque, bel Cicalone ! 
Ora che ti vedi circondato di 
carboni ardenti {i atteggi con 
ridicola serietà alla fierezza dello 
Scorpione, nero, nero, come lui 
brutto, brutto come lui. E invece 
di cadere come l’aiace degli 
insetti, tu spircrai come una 
Lumaca con le corna rintuzzate 
in mezzo al friggio della sua 
bava. Strilla dunque, pazzerel- 
lo; strilla che tutti ti ascoltano 
per ridere. Anche i tuoi più per- 
fidi credenti è cominciano a ten- 
tennare, sai bietolone maligno ! 
Tu finirai come cominciasti cioè 
spregiato e deriso. Qualis vita 
finis ita. — Dunque raccoman- 
do a tutti la lettura del Con- 
temporaneo; anzi per comodo 
e intelligenza di chi non è mol- 
to dotto, io ci andrò facendo 
in quando in quando, delle bre- 
vi annotazioni. Però egli ha fin 
qui defraudato i suoi lettori a- 
miconi di un famoso ordine del 
giorno alla chinese dettato qual- 
che settimana innanzi la batta- 
glia di Castelficuccio del gene- 
valissimo Lamoricierro, asciuga- 
to col polverino di quel caro 
Ciociaro cardinale, e corretto 
prima dal re Nocciolo; ordine 
che io trascrivo qui per far biz- 
za a quello acefalo, ossia sca- 
pato del Contemporaneo. Udi- 
telo, — 

«Questo è comandato da me 


feroce cnvanei 


Emo Soprani Direlt, Rs.) 


capo dei bravi. 

Tutti tremino, ed obbedisco- 
no. — Il trentesimo giorno pri- 
ma della battaglia i soldati san- 
fedisti devono mangiare gelatina 
fatta di carne di Tigre per im- 
beversi della rabbia e della fe- 
rocia di questo animale ; il do- 
dicesimo, fegato arrostito di Leo- 
ne per avere la intrepidità di 
questa nobile bestia; l undicesi- 
mo, stufato di serpente per ac- 
quistare la scaltrezza di questo: 
il decimo, estratto di Camaleonte 
per imparare ad ingannare amici 
e nimici col cambiare di colore 
come fa il vostro invitto Capi- 
tano; il nono giorno, brodo di 
Coccodrillo per diventare anfibi, 
e capaci ad inseguire e fuggire 
i nemici tanto per terra che per 
mare; l’ ottavo, fegato di Jaguar 
col vino per avere la rapidità 
e la furia di questo quadrupede; 
il settimo, testa di Falcone per 
avere l’ acuto occhio di questo 
uccello a distinguere il nemico: 
il sesto, intestini di Zebra per 
essere abile ad imitare il grido 
di questo animale; il quinto, bu- 
della di Ippopotamo per rendere 
il corpo impenetrabile alle palle; 
il quarto, stufato di Scimmia 
per acquistare l’ attività di que- 
sta bestia; il terzo, Scorpioni 
perchè le ferite fatte ai nemici 
sieno velenose come iloro mor- 
si. Il giorno avanti la battaglia, 
mangeranno il petto mezzo: cru- 
do di una Pantera, per essere 
come lei senza pietà; e la mat- 
tina della battaglia beveranno 
un bicchiere di sangue di Leo- 
pardo, per imitare questa belva 
che non si volta mai addietro 
mentre sta divorando la sua pre- 
da; siccome pontificalmente fe- 
cero a Perugia. 


Il gran Generale domandato 
poi del ministro di Sonnino per- 
chè ad onta della marzialissima 
ricetta le orde papaline ne aves- 
sero toccate come birboni, ri- 
spose francamente che quei tristi 
poltronacci dei ranceri non es- 
sendosi dati cura di provvedere 
le mentovate qualità di carni, 
ed avendo invece adoprato della 
Vacca e della Pecora, andarono 
così a rotoli e a gambe all’ aria 
i santi guerrieri del TEMPORALE. 


CORBELLERIE 


— I cori quest’ anno sono’ 
tutti patriottici. 

— C'è una varierà che spa- 
venta. Nen si canta che la Croce 
di Savoia, da tutti i canti. 

— E l'Inno di Guerra. 

— £' intende: così per mu- 
tare. 

-— La Politica deve entrare 
per tutto. 

— Si, Garibaldi e il Re Vit- 
torio figurano nella Reggia, co- 
me nelle botteghe dei salumai. 
Cito Baldassarre pizzicagnolo di 
Via Calzaioli, vivo e verde, che 
ha messo il busto del Re nel 
mezzo ai salami precisamente. 

-— L'idea non è cattiva. Rap- 
presenta il Re in mezzo ai suoi 
sudditi. 

— Che linguaccia! 

— Scherzo e non mordo. Vi- 
va l’Italia una. 

— Ora si: se no... 

— Dio ne guardi. 

CURATELLA 
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UN ALTRO PROCESSO 


ALL’ ARLECCHINO 


Sua Eccellenza il Fisco, co- 
me sanno a quest’ ora | lettori, 
si è degnato di sequestrare il 
N. 217 di questo giornale a tem- 
po opportuno!! ossia quando il 
foglio era stato letto da tutti. 

L’ articolo che ha dato occa- 
sione al sequestro è quello in- 
titolato: Cose buffe che possono 
diventar serie. 

Pare impossibile, ma è così, 
ed ora possiamo affermare la co- 
sa con sicurezza, perchè il no- 
stro Gerente Sig. Enrico Soliani 
ha sostenuto il primo interro- 
gatorio. 

Il Fisco ha visto una offesa 
alla Religione dominante nell’Ar- 


ticolo sequestrato, mentre |’ Ar- 
ticolo non è che una Apologia 
umoristica del principio santis- 
simo della libertà religiosa, a- 
dottato oramai da tutte le Na- 
zioni civili. 

La libertà religiosa è garan- 
tita dallo Statuto il quale  per- 
mette e non tollera | esercizio 
dei differenti Culti; è ricono- 
sciuta e confermata dalla ac- 
quiescenza governativa che la- 
scia libera la propaganda evan- 
gelica che fa concorrenza ani- 
mosa a quella cattolica, è ban- 
dita altamente e senza pericolo 
da tutti i giornali migliori del 
Regno, fra i quali basti citare 
l Unione; periodico tanto gra- 
dito ai Superiori Ilustrissimi, 
che serve di Ausiliario stabile 
ai Monitori, ed alle Gazzette Uf- 
ficiali. 

L’ istesso Barone Bettino Ri- 


casoli (che qui si nomina per 
causa d’ onore ) in una delle sue 
molte Circolari, se non sbaglio, 
ha confermato e discusso con e- 
loquenti espressioni il principio 
della libertà religiosa, al quale 
fa ossequio il progresso e se ne 
compiace. 

Non ci voleva che il nostro 
Fisco o Fischino (non scrivo 
Fischietto per non avere un al- 
tro processo ) il quale per uno 
zelo male inteso o per un equi- 
voco di buon senso, volle col 
sequestro gonfiare un ALTRO FIA- 
sco a edificazione del pubblico 
e della guarnigione. 

L’ Articolo sequestrato è tra 
gli innocenti innocentissimo, ed 
applica in sostanza il primo Dog- 
ma della Carità Cristiana col pre- 
dicare l’ amore reciproco fra i 
Credenti dei diversi Niti. Ep- 
pure il Fisco non vuole. Guar- 
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date un po’ che grilli saltanti 
prima dell’ Ascensione! Il Fisco 
non vuole che si dica che gli 
uomini delle differenti religioni 
si debbono amar tra di loro, 0 
almeno compatirsi reciprocamen- 
te, come fanno marito e moglie 
quando cominciano ad onorarsi 
di reciproca noja: il Fisco non 
vuol che si dica che a una sola 
Divinità spetta lo inappellabile 
giudicio sulla bontà delle diverse 
forme religiose sotto le quali 
viene adorata dai popoli della 
terra. Così il Fisco fatte le parti 
di flagellatore che scaccia i pro- 
fani dal tempio, usurpa ancora 
quella di Padre Eterno, perchè 
per lui ed in nome di lui pro- 
nuncia l Oracolo e vede in uno 
Scherzo la Contumelia, e di- 
mentica che nei delitti, si deve 
guardare l’ Affetto e V Effetto, 
ossia } intenzione ed il danno; 
e non ha riguardo alla crescente 
umanità dei costumi, la quale 
non vuol davvero retrocedere 
alla scellerata /nquisizione, alla 
Ruota, all’ Eculèo, ai martelli, 
alle catene, per intemperanza 
settaria. 

Il Fisco sa meglio di me che 
la religione finisce dove comin- 
cia la setta, e che la intolleranza 
fabbrica in tutti i tempi lofedi- 
fizio del fanatismo, il quale ci 
regalò le stragi di S. Bartolom- 
meo, gli Albigeri, ed i centomila 
delitti dei carnefici intonacati . 
Vorrebbe forse il Fisco col pro- 
gresso del gambero respingere 
l'umanità ai tempi delle guerre 
di religione? Noi non lo credia- 
mo. O dunque, lasci che in ma- 
teria di fede, ciascun dicala sua, 
quando non offenda la legge ci- 
vica edil buon costume: la fede, 
signor Fisco mio, non si inocola 


come il vaiolo. È una cosa che 


si sente e non sì dimostra: è un 
dono gratuito di questo o di 
quello, è una convinzione da ri- 
spettare, sotto qualunque forma 
o manifestazione la si presenti. 
Vero è che la religione vera e 
dominante è nel regno nostro la 
Cattolica, perchè sottosopra la 
maggioranza è Apostolica, Cat- 
tolica e romana; ma una reli- 
gione per essere dominante non 
esclude il permesso esercizio de- 
gli altri culti, non impedisce la 
parola, la discussione, il pensie- 
ro che non sia bollato dalla do- 
gana della curia romana: insom- 
ma uno stato può avere una re- 
ligione dominante e permettere 
in tutta la sua possibile utilità 
il principio della libertà religio- 
sa: Secondo la logica fiscale ei 
parrebbe che la libertà dei culti 
fosse un delitto per il cittadino 
cattolico: eppure contro questa 
sentenza urla la filosofia da mol- 
to tempo, perchè nella intolle- 
ranza vede il fanatismo, nel fa- 
natismo la setta, nella setta la 
discordia civile con tutte le ca- 
lamità che la seguitano. 

E qui l’Arlecchino fa punto 
riservandosi di dire il resto da- 
vanti al Giury, seppure il nu- 
mero sequestrato meriterà |’ 0- 
nore del pubblico dibattimento. 

Probabilmente dalla monta- 
gna fiscale nascerà il solito to- 
po — ho sbagliato — il solita 
fiasco. 

Salute e figli maschi, arrive- 
derci a quest'altro numero. 

Signor Fisco, le faccio una 
umilissima riverenza secondo il 
rituale romano. 

ARLECCHINO 


{ 


CTRIOSITÀ 


— Pare impossibile, non è 
vero, ho visto con un Ufficiale 
Italiano la immensa Bartolom- 
mea. 


— Quale? quella che mandò 
con gli altri il ritratto a Lindau? 

— Quella precisamente. 

— Oh, Bartolommea rinne- 
gala. 

— A’ tempi dei tempi, era la 
prediletta dei Tedeschi che ne 
fecero toppe da scarpe. Ora poi 
pare che abbia mutato bandie- 
ra. Dal giallo e nero è passata 
al tricolore. 

— La .Bartolommea non ha 
mutato: messa da parte |’ età, 
è la medesima donna; tenera, 
spasimata, frenetica, del soldato, 
qualunque sia. 

— Ma dunque questa donna 
non seguita un vessillo fisso? 

— Si, seguita il vessillo che 
è ritto: ora è in piedi la ban- 
diera italiana. La Bartolommea 
si dedica a quella. Se domani 
tornasse un altro vessillo . . . 

— Ma Bartolommea mute- 
rebbe. 

— S' intende, già, in gene- 
rale, le donne fanno tutte così. 
Viva la Bartolommcea. 


BUDELLO 
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-- Monsieur Maestro, dove la ci porta? 


-- Nous andiamo a girare et à nous farci voir per la città. 


BREVE CENNO STORICO 


SULLA FAMIGLIA BUONAPARTE 


tali 


1 Bonaparte sono oriundi fiorentini. 
Nell epoche più floride della Repub- 
blica appariscono tra i più influenti, 
e sebbene di parte popolare ebbero a 
consorti, secondo i tempi, le più nobili 
famiglie della città, come gli Spini, 
gli Adimari, i Buordelmonti, i Peruz- 
zi, i Cerchi, i Donati, gli Strozzi, i 
Corsini, i Ruccellai e simili. S' impa» 
rentarono quindi coi Medici, ed il ri- 
tratto di una Bonaparte passata per 
nozze in quella casa, fu dalla Galleria 
de' Pitti trasportato a Parigi per cura 
del Clary, ministro di Francia in To- 
scana sotto il primo impero. 1 Bona- 
parte insomma figurarono in tutte le 
vicende di Firenze e vi esercitarono 
i primi uffirj con rettitudine e con 
senno. Ma le maladette discordie in- 
terne già minavano lo Stato, ed avanti 
poco la caduta della Repubblica, cioè 
sullo scorcio del XV, Secolo, i Bona» 
parle messi al bando si rifugiarono in 
diverse parti d’ Italia, mentre alcuni 
restarono in Toscana e precisamente 
nella città di S Miniato. L’ ultimo di 
questa branca fu il Canonico Gregorio 
Cavaliere di S Stefano; il quale ancor 
vivo nel 1796, ospitò per una nolte 
Napoleone, avviato a Livorno nella 
prima Campagna d’ Italia. Si narra 
che sul finire della cena il Canonico 
pregasse il parente a interporsi presso 
it Papa perché fusse canonizzato un 
cappuccino della famiglia, morto in 
odore di santità. Napoleone sorrise, 
e passò oltre, senza fare accorto il 
buon vecchio che non correva allora 
la stagione dei Santi. 

Ritornando agli altri Bonaparte, 
quantunque fuorusciti pare che godes- 
sero delle onorifiche distinzioni, me- 
ritate per avventura dalla probitaà e 
dalla perizia loro pel dirigere le cose 
pubbliche. Difatti vediamo dei Bona- 
parte iscritti nel Libro d' Oro di Bo- 
logna, ed un Bonaparte ha dominato 
Treviso, come resultava da una Per- 
gamena, trovata negli Archivj di quella 
Città, e presentata a Dresda da Fran- 
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cesco d’ Austria, al genero Napoleo- 
ne. 
L'origine per altro della Dinastia 


bifito a Sarzana, e chie divenuto Al- 
fiere nelle truppe Genovesi passò in 
Corsica e vi piantò casa ammozglian- 
dosi, Il proavo di Napoleone e Lucia- 
no. Giuseppe ebbe Carlo unico ma- 
schio, Napoleone una femmina che 
passò nella famiglia Ornario, e Lucia 
no fu Arcidiacono d' Ajaccio; tulore 
pui del nipote Carlo ed anco dei pro- 
nipoti divenuti orfani Carlo aveva 
fatti i suoi studi in Roma e si era 
laureato in legge nella Università di 
Pisa. Sposò ancor giovine la Letizia 
Ramolino, discendente dai Collalto di 
Napeli, nobilissima donna quant altra 
mai. Da questo matrimonio nacquero 
cinque maschi e tre femmine, cioè 
Giuseppe, Re di Spagna; Napoleone, 
Imperatore dei Francesi; Luigi, Re d'O- 
landa; Luciano presidente del consi- 
glio dei cinquecento e Principe di 
Canino; Girolamo, Re di Vestfalia; 
Elisa, moglie del principe Baciocchi 
principessa di Lucca e governatrice 
della Toscana; Paolina, moglie de! 
Principe Borghese, governatore del Pie- 
monte; e Carolina moglie del Re di 
Napoli Murat 

Nella guerra di Corsica del 1768 
Carla Bonaparte, essendosi mostrato 
acerrimo difensore della indipendenza 
del suo paese e caldo fautore del Paoli 
ebbe a subire tutte le triste conseguen= 
ze della fallita impresa. Andò quindi 
per lungo tempo ramingando colla 
moglie incinta, finché tornata la cal- 
ma venne nel 1779 eletto Deputato 
della nobiltà a Parigi. Passando per 
Toscana tra per i meriti personali, 
tra per essere delle più illustri casa» 
te Toscane, ottenne lettera commen- 
datizia dal Gran Duca Leopoldo Primo 
per la sorella Maria Antonietta, Regina 
di Francia. Questi favori gli valsero 
il collocamento dei due figli maggiori 
vale a dire di Giuseppe nella pensio- 
ne d' Autun, e di Napoleone nella 
Scuola militare di Brienne. 


(Continua) 
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vole un giudice gli mandò del vino 
Essendo andato poi a trovarlo gli dis- 
se: « Come vi è sembrato il mio 
vino?...v.a Eh!... così, così « spa- 
ventato credè la sua causa perduta, 
per cui procuratosi del vino migliore 
glie lo mandò subito. Tornatovi : « Co» 
me vi è parso l' ultimo vino ?..« Ec- 
cellente, senza dubbio; voi siete un 
uomo ammirabile ». « Manderò do- 
mani a farvi sbarazzar la cantina del 
primo che vi mandai ». « Non occor- 
re, amico mio, non occorre, lo beverà 
la servilù ». 


— I giudici, dice un autore arabo, 
erano in passato spade nude che fa- 
cevano paura ai birbanti; oggigiorno 
son divenuti foderi vuoti che cercano 
riempirsi d' oro che tolgono alle parti 
litiganti, 


£ 
— 


— Uno facchino, carico di fagotti 
gridava per la via: « Zi davanti ei 
davanti » perchè la gente lo lasciasse 
passare. Un tale, non dandogli ascolto 
fu investito da esso e n° ebbe rotto 
il vestito. Volendo farsi pagare, fece 
portare innanzi al Commissario il fac - 
chino, il quale aprì la bocca ma sen 
za articolar parola. a Siete forse mu» 
to? » gli disse il commissario « No, 
no » rispose il danneggiato « fa il mu» 
to, ma quando lo incontrai gridava 
a tutta gola: a ei davanti, ei davanti ». 
a Essendo ciò, avete torto di lagnar- 
vi » riprese il commissario, « ha fatto 
bene a star zitto, avendo voi parlato 
per loi e meglio di quello ch' egli 
avrebbe potuto fare ». 


EPIGRAMMA 


Tizio comprar volea un bel stornello 
Ma tenendo la borsa stretta assai 

Qual fosse lo prezzò un asinello 

Gli disse il venditor: io non v' inganno 
Co fichi secchi nozze non sì fanno. 
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I CLMISO GIORNO DI CARNEVALE 


OSSIA 
LE MARAVIGLIOSE PRODEZZE 
FATTE COL GESSO 


A dispetto delle code, Mar- 
tedi passato fu proprio una di 
quelle giornate belle e serene, 
che ci vogliono nei giorni s0- 
lenni di allegria e di comune 
tripudio. Quel rimettersi a un 
tratto al buono e al giocondo di 
quel pazzo giorno già brusco c 
piovigginoso, fu causa gradita 
di un corso magnifico, numero- 
so, e splendidissimo poi sull’im- 
brunire delle sera per mazzi di 
candele e torce accese, degna- 
mente portate anche da qualche 
signora. L'uso dei moccoli ac- 
cesì in cotesta serata è vecchio 
in Firenze, perchè i Fiorentini 


( Un Numero Li la Toscana Cent. 9 It. e 


| hanno sempre voluto veder chia- 


ro e per bene; come pure il 
costume di gettare con garbo 
fiori e piccoli confetti. A frenare 
però le intemperanze degli zo- 
tici e degli sguaiati fu piantata 
negli andati tempi una brava 
legge, la quale impediva che le 
genti fossero lapidate e soffo- 
gate da qualche branco di cial- 
troni spregievoli, che in detta e- 
poca vegetavano fra la crapula 
e la licenza d’ogni vizio; — senza 
sentimento patrio, senza virtù, 
senza fama, neppure di delitto; 
classici per ignoranza e per bo- 
ria, e con |’ anima uguale ai lo- 
ro musi, cioè macilenta, fiacca, 
evirata, incarognita, nella or- 
gia turpe di un epicureismo 
degenerato. Cotali cialtroni, ca- 
peggiati da un Nabab giudeo, i 
quali facevano salamelecche al- 
P Austria, come all’ Italia, come 


ey ‘ l'altre provincie del Regno Cent. 
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alla Siberia, e al Mogol, purchî” 


ci trovassero il piacer loro; e 
che non si curavano nè di Ita- 
lia, nè di Dio, nè di demonio, 
ma solamente volevano vivere 


essi soli, fra le oscene baldorie 


di una licenza briaca; furono 
santamente frenati e tenuti sotto 
dalla detta vigorosa legge. Ma 
quei funesti tempacci sparirono, 
e tali provvedimenti sono ora 
fuori di moda: perchè il senti 
mento nazionale, la civiltà e la 
squisita gentilezza dei signori, 
bastano di per se stessi a dare 
decoroso e lodevole esempio al 
popolo, di dignità e osservanza 
alle leggi del paese, senza pri- 
varsi dei piaceri baccanali del 
carnevale. E di questa matema- 
tica verità ne fu dato laminoso 
saggio da que’superbi carri trion- 
fali infrascati di alloro 0 quer- 

cia, all’usanza di quello sul quale 


1 


1) si 


i 


lo abbate di S. Anfonio di. Pré 


mandava l’ annuale offerta alla 
famiglia Doria in Genova, con- 


sistente in un bello animalone 


grasso; i quali carri montati da 
allegri e briosi signori e signore 
dettero vago spettacolo al corso; 
con prove stupende di valore. 
Ad impedire la innocente  ma- 
scherata, la quale aveva lì belli 
e pronti una sessantina di sac- 
chi di buonissimi confetti per 
gettarli scherzando all’amata po- 
polazione; eccoti di subito un im- 
portuno ostacolo per parte della 
Forza, che pretende impedire la 
tilantropica facezia, con la scusa 
di rammentare il divieto, la di- 
secrezione, e la decenza a quei 
signori che si volevano divertire 
a loro talento. A tale tirannico 
oltraggio e sopruso, la Masche- 
‘ata dei padroni ricchi, si rac- 
comanda alla plebe con mimi- 
che smorfie, dimostrando i tor- 
menti e il martirio di tale proi- 
bizione; per cui la gente grossa 
e buona infuria contro i pochi 
carabinieri, i quali però seppero 
nobilmente condursi, e grida ab- 
basso Tizio e Cajo, secondo le 
veniva suggerito dai patriotti dei 
carri, sdegnati di essere stati ci- 
vilmente ammoniti a non tra- 
smodare in licenziose impronti- 
tudini. E infiammati di santo zelo 
e coraggio rarissimo, sciolsero le 
bocche sigillate delle sacca, e 
cominciarono a diluviare a de- 
stra € a mancina, di fronte e 
alle spalle, una mitraglia fitta di 
confetti e di fiori sul popolume, 
che li aveva fatti sbizzire del 
loro capriccio, in iscorno di quel- 
la cosa stucca e prepotente che 
chiamasi Legge. I confetti però 
erano pallottole di gesso scrio, 
serio, e i fiori torsoli di cavolo; 


ed' un tale colto con una tor- 


solata in un occhio fu acciecato. 
Ma ciò essendo un divertimento 
di quei signori non venne ba- 
dato a simile inezia. Era bello 
poi il vedere quella credenzona 
di plebe correre affollata dietro 
i detti carri, strepitando con le 
bocche spalancate per volere le 
ciambelline e i dindi dai Tati, 
i quali per ischerno le gettava- 
no sugli occhi e in gola uno 
spolverio turbinoso di quella re- 
nolina bianca; e i malmenati in 
un momento di delirio gridava- 
no sempre: Give, giue! 

Il ginoco egregio durò fin- 
chè i sullodati signori non fu- 
rono stanchi di molestare tutti, 
e di gridare: — Vogliam far 
quel che ci pare -- Il denar 
poi salderà. 

E così quei pochi, ma fortis- 
simi per numerose batterie di 
scudi, portagono la gloria trion- 
fale di quella memoranda gior- 
nata, cui la storia registrerà nei 
fasti più felici d’Italia, coi no- 
mi degli audaci e italianissimi 
guerrieri; i quali col loro brac- 
cio poderoso e con l’alito arden- 
te e terribile travolgono e con- 
fondono i popoli nelle torbide 
nubi di farina, di gesso, come 
la tempesta dei venti infiammati 
seppellisce le caravane nel gran 
deserto di sabbia. — Non ci 
rallegri dunque la caduta di Gae- 
ta, che ci preconizza il felice 
DELENDA CaArTHAGO delle altre 
duc novelle Troie, cioè Roma 
e Venezia; ma bensì la costoro 
bravura e straordinaria poten- 
za. Per tali semidei che hanno 
reso e rendono tanti servizi alla 
Patria, non può esservi legge 
umana, e forse neanche divina, 
che li tenga soggetti: essi sono 


ricchi e debbeno campare come 


vogliono. Nessuno può dominar- 
li, altro che una ballerina, un 
pranzo, e una carta da giuoco. — 
O Italia! se tutti i tuoi paladi- 
ni fussero così (i quali non fu- 
rono mai vivi per te) tu potre- 
sti dicerto prepararti a tornare 
a lavare i piatti a quella signo- 
raccia gialla e mora che sta di 
casa là in Oga Magoga. 

Ma se il popolo però si ac- 
corgeva della celia, lo sentiva- 
no loro che benedetti scapac- 
cioni, quando vollero fare i LEC- 
cmINI e gli smargiassi, col rischio 
di fare nascere una mezza ri- 
voluzione; e forse chi sa che 
dentro i sacchi del gesso non 
ci fusse anche la cona prepara 
ta. La quale idea se veniva fat- 
ta, anche da uno solo, intrave- 
dere alla plebe fiorentina, che 
è animosa e generosa quanta al- 
tra mai, stavano freschi per Dio, 
i vizzi, opulenti, e insolentissi 
mi monelli delle carra!.. Dunque 
i nomi degli eroi del gesso, del 
baccano licenzioso , e della ri- 
dicola prepotenza, siano scritti 
con la cima della coda di Sten- 
terello sulle scene dei Teatri, e 
su tutte le carte da giuoco, Ap 
REI PERPETUAM MEMORIAM. 


— BREVE CENNO STORICO 
SULLA FAMIGLIA BUONAPARTE 


(Contin. e fine, vedi N, 218) 


Ora non è nostro intendimento di 
seguitare l° Aquila Napoleonica nei 
suoi rapidi e svariati vali. Non lo pet- 
metterebbero i limiti del Giornale, né 
d'altronde è da supporsi che qual- 
cuno ignori i falti memorandi e tut. 
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-— Che animali sono quelli, Gigia? 
— Signori. 
3 Belli gli Animali Signori, eh? 
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tor palpitanti che per quattordici anni 
tanta luce di gloria sparsero sulla 
Francia’. Osserveremo soltanto che 
era mente di Napolcone di ristabilire 
il Regno d’ Italia, da lui due’ volte ri= 
conquistata, e che il titolo di Re di 
Roma dato al Primogenito, tra gli al- 
tri argomenti indica abbastanza |’ ip- 
tenzione di formare della Penisola 
uno stato indipendente sotto la dire- 
zione di uno dei suoi, Gli elementi, 
” invidia, la cambiata sorte delle ar= 
mi, e, bisogna pur dirlo, il fato, di» 
sposero altrimenti. Intanto che ma- 
turava il suo progetto, Napoleone 
mandava a disegno il figliastro Euge- 
nio a Milano, la sorella Elisa in To- 
scana, e nominava Firenze Città Im» 
periale; Eppure vi fu chi accusò Na» 
poleone quasi traditore e oppressore 
d'Italia! Tanto acciecano gli odj di 
parte, e tanto è fuorviata la giustizia 
dalla immoderanza dei desiderj! Te- 
meraria prova ell’ è codesta, e scia- 
guratamente non anco dismessa, che 
vuole giudicar 1 uomo prima della 
fornita carriera, e quando fu impe- 
dito da eventi superiori alla sapienza 
e alla volontà umana. 

Caduto così miseramente il Co- 
losso, i Bonaparte cacciati di Francia 
esularono quale io America, quale in 
America, quale in Svizzera, quale in 
Toscana; quale nel Friuli e quale a 
foma, Ma come se una forza simpa- 
tica li richiamasse nel suolo nalivo, 
si videro quasi tutti dopo tre secoli 
ridursi di nuovo a Firenze. Così per 
luoghi apnì vi dimorarono Giuseppe, 
Luigi, Girolamo, la Paolina, la Caroli» 
Da e up figliclo di Luciano. — Quat- 
tro di essi ormai riposano nel sepol- 
cro dei loro Padri. 

Che se codesti nobilissimi avanzi 
del piu grande dei truni, poterono o- 
bliare |’ antica potenza tra i costumi, 
le scienze, e le arti della mite Tosca- 
na, non è da dirsi come gli ultimi 


generati tenessero per sua questa Italia 


GIL: 


Enrico SoLiani Dirett. Resp.} 


che per la seconda volla riconoscevano 
a patria. Tutti sanno che i figli. di 
Luigi combatterono a Rimini per la 
causa nazionale, e che il Principe 
Carlo fratello dell’ attuale Imperato» 
re vi restò vittima del suo eroico 
ardimento. Tutti sanno come Carlo 
primogenito di Luciano spendesse esem= 
pio, tesori o parole eloquentissime, 
in aiuto della Rivoluzione del 1848. 
Quaoto al figlio di Girolamoî troppo 
giovane per prendere parte ai tenta- 
tivi del 1831:Ttroppo isolato e fuori 
di sfera per agire nel 48, pure non 
cessò mai da nutrire sentimenti Ita» 
lianissimi, come ne porgano fede u- 
nanime i molti ‘che lo conobbero. 
Nutrito tra noi ci amò e l amame 
mo, ed era cosa mesta e dolce ad 
un tempo vedere l’ erede del {Re de- 
caduto; il tipo fisico del grande Zio 
mescersi ai lieti consorzi e udirlo ri- 
cordare la origine degli avi, piuttosto- 
che lamentare il trono paterno. È 
bene in altra foggia dopo J1 ani 
di trepide speranze lo ricevemmo di 
nuovo nella nostra Firenze. Condot- 
tiero di prodi per la difesa d’ Italia 
ed affrettato dalle guerresche esigen= 
ze; non ebbe dai nostri labbri  ad- 
dio, sicuri che presto riederebbe cinto 
d' alloro, e fu quello un voto disperso 
— suo grande e nostro dolore!! 

Oltrarno, non lungi dalla Piazza 
dei Pitti, erano le case dei Bonaparte. 
Tornerà qualcuno di Essi ad abitar 
quel Sestiere ? 


COSE VARIE 


Un oste abilissimo il quale ha per 
principio che da tulto si deve trarre 
partito, si lambiccava il cervello per 
utilizzare i concerti musicali che due 
volte la settimana si facevano presso 
il suo giardino. 
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Mentre riava immaginando ut pic- 
colo piano piano, comparve un In- 
glese con la sua famiglia, e domandò 
da desinare. 

Siccome gli isolani amano le cose 
in grande, il nostro oste diede loro 
le migliori vivande e i migliori vioi. 
Terminato il pranzo |' inglese chiese 
il conto e l'oste riflettendo esser giunto 
il momento di mandare ad effetto il 
suo divisamento pose in quello‘ 


Mus:ca per cinque persone, 
a 3 lire a testa, lire 15. 


L'Inglese pagò senza fiatare ; nel- 
I’ uscire però volle veder l'oste e gli 
disse; signore, quaado lornerò a de- 
sinare da voi vi prego che la musica 
sia per und persona sola. 


STORIELLE DA RIDERE 


* 
a 


Sere sono parlavasi in una con- 
versazione di un tale impiegato, che 
in tre mesi ha fatte due professioni 
di fede, una agli antipodi dell'altra 
cioè, le prime al rovinato governa 
sgranducale, e l'altra al nostro altua= 
le governo. Mentre criticavasi da tutti 
questo suo indegno modo di agire, 
tanto più che era recidivo, avendo 
egli operato medesimamente anche nel 
1848-49; uno degli astanti ne prese 
le difese: — 

« To non trovo nulla di incoerente 
nel procedere del signore. .. (e lo no- 
minò). .. non ha egli due casali?... 

Vuol dire che la prima profes- 
sione l’ ha fatta come B, l'altra co- 
me T. » 

Ubna risata generale teone dietro 
alla apiritosa e satirica apologia. 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


(Un Numero per la Toscana Cent. 9 It. e per l'altre provincie del Regno Cent. 10. ) 


UNA CONVERSAZIONE IN CAMALDOLI 


TRA BECERO E BECERO 


INTERLOCUTORI 


Becosudicio e Angiolo Bagheo. 


BecEro N. 41. Angiolino, fac- 
ciamo du’ chiacchere. 

Becero N. 2. Volentieri Be- 
co: s'ha a parlar di pulitica. 

— l’me ne intendo poco e 
poi per noattri poeri l’ è roba 
indigesta come le bone azione 
pe signori. 

— Bombino gli è ito don- 
che e po’ dicean di noe. 

— E' lo diceano e’ Codini, 
ma qui in Camaldoli se sempre 
pensato meglio di loro. 

— Sicuro gua: se unnera 
ippopolo che a daho issosangue 


coi volontari e co’ soldahi e un 
si principiaa nè si finìa. L’ ha 
detto anco la Gigia. 

— Quella co’cerchi di ciccia? 

— Quella. Viva la so’ faccia. 
Aimmeno lei launnae finzione 
nè sopra ne sotto. 

— Le signore le un son co- 
sle. Le sono come la insalata. 
A pesarle senza fronzoli le ànno 
tutte in nettature. 

— Dichemi un altra cosa. 
Che è vero che gli hanno pro- 
cessato | Arlecchino un attra 
vorta? 

— E l'hanno processaho si- 
curo perchè è vogliano dire che 
gli abbia sparlato della religione 
domante. 

— Come domante! Vu’ a- 
vrehe voluto dir Dominante. 

— L'è l’istessa. Io ho sba- 
gliaho, è va bene, io voleo dir 
dominante, i’ voleo. 


— Ora và bene. 

— Donche eglia sparlaho e 
iffisco e la ripiantaco sotto. 

— Un se ne farà nulla. 

— Come nulla? 

— L'Arlecchino e unna spar- 
laco gli ha detto solamente che 
bisogna che tutti gli uomini s° 
amino anco essendo di religioni 
diverse. 

— Corpo della Simona! ma 
quello e’ 1’ ha detto anco Cristo 
nostro signore nissu' Vangelo. 

— E’l’ha detto sicuro. Ep- 
peroe i Farisei gli facean far la 
morte ch e’ fece. 

— La verità l'è ortica. 

— La buca e morde. 

— Epperoe l’Arlecchino glie 
nell’ imbroglio. 

— Ma ce'e’fè i Giurie. — 

— Il Giurie gli è bono e 
cattivo. Secondo la sorte. Vun 
vedehe icche gli è successo ai 


2 


ri, una volta bianco e una nero. 
i  — E sì che gli è un foglio 
che è sempre nero e giallo. 

— Tedesco? 

-- Tedescone. Ma qui tra 
noattri e' un ci ficca il naso. 

— 0 chi lo legge? 

— È lo leggano è preti, e 
frati e gli impiegati codini che 
il Governo paga per esser fru- 
stato. 

— Che giudizio. 

E’ n’ ha nfilaghe più delle bar- 
bine che delle bone. 

-— Gli è issolito. 

— Guà; se noe e un sareb- 
be ... 
— Sicuro. Ma come ma e’ 
processan l’ Arlecchino e la Na- 
zione nò che ha detto cose da 
chiodi del Papa Pio Nono? 

-— Pio Nono glie una cosa 


e la Religione l'è un attra e. 


poi la Nazione la non si po’ 
processare neanco quandolaspar- 
la Jem. lemm di Bettino DE 
casoli. de i 

— 0 se la ne dicea tanto 
bene. vi 
“La ne dicea, quando gli era 
stabile ora che ‘è”si dicé ché e 
si rititi, ‘la li da addosso. 

=: Glie issolito degli amiei 
di casa. 

(4/E di cucina nò.- 

te Dite di Chcina. Ma mu 
tiamò battuta. Dihemi un poho 
chievi paregghi dicCarnovale ia 
sato. t; 

Gli è morto. 
un macina: piuò. 

— Quell’Affare co Confetti 
è ‘fù brutto. 

— Iggoverno e’ un NO dovea 
proibire, quando gli DEDNeMe a 
Torino. e 

ie È unnè "vero: ù ho latto 


Acqua ita la 


Contemmoranee-gli è uscito faoe|- 


Ha 
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dire che e’ confetti e’ glierano 
proibiti anco a Torino. 

— Ma lac e’ gli buttano. 

—- E’ buttavano confetti, ma 
non porcherie, come fecero al- 
cune delle nostre Maschere l’ul- 
timo giorno di Carnevale. Gli 
hanno sciupaho la roba con la 
filigine, il cinabrese, e il gesso 
tinto : gli hanno rovinaho la pel- 
liccia d'un Signore Russo e fatti 
mille malestri per svergognare 
la ducazione dinnostro popolo. 
Eppoi la fu una birbanteria il 
pigliarsela co’ Carabinieri che e- 
seguivano gli ordini o boni o 
cattivi. Ippopolo nostre e’ s'era 
fatto onore ne’ momenti più sca- 
brosi e poi... 

— E’ saranno stahi beceri co- 
me noaltri, 
< #3, Un. e’ offendehe, corpo di 


Bacco. Sappiahe che Ie Maschere 


dei confetti ossia della porcheria 
eglieran signori di primo sangue 
e ‘ve ne era.anco uno Uffiziale 


della Guardia Nazionale. n 


‘1a I.lo farei Capitano de’por- 
ci; io iO 205 

+ Vu dihe bene, e io ag- 
giungo che e’ confetti della por: 
cheria (non parlo de'confetti pu- 
liti) furono una cosa fatta a bello 
studio da’ Codini per isvergo- 
gnare ippopolo co’ forestieri. 

» + L’ ha esser cosie, come 
vu’ .dihe. Ma e’ un gli faranno 
nulla. Se e’ si fusse noattri. por: 
ri: dagli addosso. 

— Cane non mangia cane. 

‘+— Ma intanto i popolani gli 
hanno diritto di dire. 

— Che e’ son più educati 
de’ nobili. | 
—- Tuallanta. 

— Addio. 

— Come e’ fiaschi. È 
STALLARALLA* < 
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— Insomma, cosa mi dite 
del primo dibattimento del Con- 
temporaneo ? 

— Fu una gran bella cosa. 

— E il Gerente? 

— Condannato. 

E Sanpol? 

— Sano e salvo secondo il 
solito. 

— Chi sostenne le parti di 
Pubblico Ministero? 

— L'Avvocato Trecci il quale 
con un diseorso pieno di fiori 
rettorici coneluse per la condan- 
na, leggendo le Conclusioni. 

— 0 che usa concludere leg- 
gendo, e non perorando ? 

— Si legge, quando si è data 
la parola a pigione: si legge, 


quando il. Tema è grave o gra- 


vido, 
i casì. 

— Anco i Frati, se non sba- 
glio, leggono a desinare. 

— ‘Cioè un Frate solo infilza 
spropositi da can barboni, men- 
tre gli altri mangiano a crepa- 
pelle. 

‘— 0 il Difensore chi fu? 

- L’ illustre Avvocato Idel- 
fonso Giusti il quale fece una 
Aringa delle più felici. Comin- 
ciò da dire che non divideva le 
opinioni del Contemporaneo (è 
sa); soggiunse poi che d’ Ufizio 
aveva accettato la difesa costret- 
to (ohi!): disse per fare onore 
al Giornale che il Consempora- 
neo aveva battuto tutte le porte 
degli Avvocati e non avea po- 
tuto trovare neanco un Cane che 
lo‘ difendesse. 

«L Neanco pagando? 
— Nemmeno. 
— Scusatemi : 


si legge insomma secondo 


non lo credo. 
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.; — Signor Avvocato, mi guastate l'armonia. | sd 
“+ Causa le vostre canne che rendono tutte la medesima voec, 
:..t- Anzi, è quello che voglio. 


cd 
Ricordatevi che Brofferio venne 
apposta da Torino. 


— Prosegui il Contempora- |. 
neo a notare che il Numero: in- 


criminato non era incriminabile, 
perchè il Contemporaneo era 
Y ausiliario dell''Armonia. 

--- Che bella ragione ! 

— Improvvisò che era stato 
‘egli stesso balestrato dal foglio 
che difendeva. 

‘— (Che razza di modo di pa- 
trocinare? Ma questo, mi pare 
un dare ajuto coi calci, come 
si fa alle ruzzole ed alle forme 
di. cacio. 

— Disse poi che il Contem- 
poraneo non avea mai fatto voti 
o l’ Intervento straniero e per 
la caduta degli attuali Ordina- 
menti politici. 

— Mai, povero diavolo! I 


Contemporanei (ossia gli asso- 


ciati dello schifoso giornale) a- 
nelano Canapone e i Tedeschi. 
Niente altro. 

— 0 che ha associati il Con- 
femporaneo ? 

— Ha per associati tatti i 
vili, i nemici ed i traditori della 
patria. Tra questi si contano 
moltissimi preti e frati e Impie- 
gati Regi, che beccano il pane 
dal Governo attuale e lo frus- 
tano. da mancina e da diritta. 
Ma ritornando all’ Avvocato Giu- 
sti, concluse . . . 

— (Col chiedere | Assolu- 
zione ? 

— S' intende: doveva farlo 
per amore o per forza. 

— E ottenne? 
-.—— Una sonora condanna. 

— Si potrebbe chiamare un 
Fiasco. 

— Perchè no. Fiasco fu, fia- 
sco sia. 

— Felicissima notte Matteo. 


+ - 


mia. 
i Solo, Casimiro, 


GAETA 
. si rivoltano). 


— Voi siete un buffone: io 
vi avevo detto sempre che Gab 
ta la pigliavano. 

- Bugiardo che non siete 
ito [er l’altro la dicevi ine- 
spugnabile. 

— Voi. 

— Voi. 

— Ho sempre detto che l'Im- 
peratore è con noi. 

— Che faccia: 

— Faccia la vostra. 

— Badate: come parlate. 

— Dico a voi io. 

— Io sono stato sempre li- 
berale. | cs 

— E io ho sempre detto che 
le Restaurazione erano impos- 
sibile. 

— Anco quella di Canapone? 

— Anco quella. 

— Che muso! misericordia. 

— Il vostro sarà muso, con 
le orecchie d’ asino. 

— Io sono stato sempre col 
Ricasoli. 

— Il giorno che rizzò l’ Ar- 


‘ mi diceste le sette peste. 


— E voi associato al Con- 
temporaneo. 

— E voi corrispondente del- 
l’ Armonia. 

— Ho finto: il cuore era sem- 
pre italiano. 

— Ho simulato; ma io era 
rosso come un gambero cotto. 

— Buffone. 


Enrico Soiani Dirett, Resp. 
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Tanti saluti alla moglie da parte 


— Giubba rivolta. 

.— Bugiardo. 

_— Codino. 

‘- ?Codino a me, codino voi. 
— Codino io? (Segue una 


2uffa ed una lotta: I due an- 
— tagonisti 
per le code reciprocamente). 


rimangono attaccati 


GNAU 


di pe 


ds 


Intenti sempre allo scopo cui 
si propone la stampa, quella cioè 
di istruire il Popolo, crediamo 
far cosa non affatto inutile pub- 
blicando nel nostro Giornale lo 


- scritto che segue. 


DELLA DOMINAZIONE STRANIERA 
E 


DEL POTERE TEMPORALE DEI PAPI 


Quando |’ Onnipotente si pose alla 
grande opera del creato tracciò colla 
sua destra immortale i limiti entro 
i quali ciascun popolo doveva aluta- 
re, assegnando ad ogni nazione una 
cuna Speciale, una speciale lingua, non 
cho costumi, tendenze ed abitudini 
proprie. All’ Italia diè poi a privilegio 
d'ogni altra pazione così maestosi 
confini, da far credere esser questa 
la terra sua prediletta. Infatti non vi 
è paese al mondo cui la natura ab- 
bia contradistioto in miglior guisa della 
nostra penisola; di sopra la cinge mae- 
stosamente una superba catena di mon» 
tagne chiamate le Alpi, le quali la 
dividono dal resto del continente eu- 
ropeo, in ogni altra parte è bagnata 
dal mare. Oltre a ciò è circondata da 
bellissime Isole, le quali poste nel suo 
dominio la farebbero |’ arbitra del 
Mediterraneo. Unita sotto lo scetro 
dei Cesari di Roma, fu essa per molti 
secoli la più potente nazione del mondo 
ed a lei si inchinarono tutti i Re della 
terra. Francia, Spagna, Germania; 
Inghilterra, Grecia, ed ogni altro paese 
di Europa, non che molta parte dell’ A- 
sia e dell’ Affrica non furono che pro- 
vince del Romano Impero. Erede della 
civiltà greca, ella propagò, siccome 
Sparta ed Atene i lumi della sua 
sapienza per tutto il mondo, 


(continua) 
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